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Bari 
Percosse 
a malati 
di mente 
M i BARI. In seguilo alla sco­
poni! di maltrattamenti aggra­
vali a olio maiali di mente ri­
coverali In una casa-alloggio 
di Gravina In Puglia - a circa 
clnquanla chilometri da Bari -
oli otto soci della cooperative, 
hanno «Questa citta- (che ge­
stisce la casa-alloggio), tre 
medici e l'ex presidente della 
stessa cooperativa ricevuto 
comunicazioni giudiziarie dal 

giudice Istruttore di Bari Clelia 
alantino. I reati ipotizzati so­

no maltrattamenti aggravati. 
(urto, appropriazione indebi­
ta, omissione di referti ed irre­
golarità nella gestione ammi­
nistrativa della struttura. Dopo 
un esposto presentato da un 
operatore nell'agosto scorso 
e la successiva Inchiesta, ulte­
riori accertamenti sono siali 
compiuti dal carabinieri del 
nucleo di polizia giudiziaria di 
Bari che hanno portato, tra 
l'altro, al sequestro di un •dia­
rio» giornaliero delle terapie 
nel quale • a quanto si è sapu­
lo - venivano annoiati anche 
gli •accorgimenti- attuali nei 
confronti del ricoverati più 
agitali. Tra questi, percosse 
con un bastone In alluminio e 
•secchiate» di acqua gelata 
per farli alzare dal letto. Sono 
state anche accertale condi­
zioni di scarsa igiene nell'au­
toclave che rifornisce d'acqua 
l'edificio. 

Secondo quanto ha reso 
noto la dottoressa Galantino 
durante un incontro con I cro­
nisti, uno del ricoverati sareb­
be stalo percosso al punto da 
riportare gravi Iniezioni ai lobi 
delle orecchie poi medicate 
presso l'ambulatorio della Usi 
di Gravina. E per la mancata 
denuncia delle lesioni causate 
nella casB-allogglo al pazienti 
e curate nell'ambulatorio 
esterno che vengono inquisiti 
anche I tre medici, mentre 
non si sono appresi ulteriori 
particolari sulle responsabilità 
dell'ex presidente della coo­
perativa. 

•Fino a questo momento -
ha precisalo il magistrato -
non è stata sequestrata la 
struttura perché le autorità re­
sponsabili non hanno provve­
duto ad individuare un'altra 
casa nella quale ricoverare i 
malati». 

Usi Torino 

In libertà 
il cappellano 
delle Nuove 
• • TORINO. Ha ripreso ieri II 
suo «lavoro» di cappellano 
nelle carceri «Nuove» di Tori­
no padre Ruggero Cipolla do­
pa una giornata d'arresto. Era 
stalo accusato di testimonian­
za reticente in merito all'In­
chiesta sugli appalli alla Usi 
torinese. Durante l'ultimo In­
terrogatorio di mercoledì sera 
padre Ruggero ha dato rispo­
ste credibili e cosi II giudice 
istruttore Sorbello e il procu­
ratore Camintt! hanno deciso 
di rimetterlo in libertà. 

La vicenda è legata ad alcu­
ni messaggi inviati e ricevuti 
da Francesco Coda Zabel, 
membro socialista del comita­
to di gestione della Cassa di 
Risparmio di Torino, mentre 
era In isolamento, t'esponen­
te socialista è Imputato nel­
l'Inchiesta delle tangenti pa­
gate per allenerò gli appalti 
per le pulizie nella Usi. Ora 
Coda Zabet è detenuto nel 
carcere di Cuneo. 

La maggioranza boccia 
la commissione d'inchiesta 
sullo scandalo Iri 
proposta dall'opposizione 

Trecento miliardi 
spariti dai bilanci 
per tangenti 
a giornali e partiti 

Indagare sui fondi neri? 
«No grazie» Giuseppe Petrilli Fausto Calabria 

La De ha bloccalo ancora una volta alla Camera la 
commissione d'inchiesta sui «fondi neri» dell'In, 
chiesta dal Pei, dalla Sinistra indipendente, dal parti­
to radicale e da Dp. Con la De hanno votato il Psi, il 
Psdl, e anche il partito della questione morale, il Pri. 
Il liberale Altissimo era assente al momento della 
votazione. La maggioranza è quindi compat ta nel 
coprire uno dei più grossi scandali politico-finanziari. 

NAPIA TARANTINI 

• I ROMA. Dal lontano 
1985, tre anni fa, quando al­
la fine di marzo fu concessa 
al Senato l'autorizzazione a 

Procedere contro Giuseppe 
etrilll, il Parlamento italia­

no aspetta Invano di potersi 
occupare in prima persona 
di uno dei più gravi scandali 
politico-finanziari della sto­
ria della Repubblica. Anco­
ra Ieri, con un'ostinazione 
che è diventata un'abitudi­
ne, la De - alutata questa 
volta dagli alleali di gover­
no - ha volato contro, In 
commissione Attività pro­
duttive, alla istituzione di 
una commissione d'inchie­
sta sulla sottrazione per tan­
genti di circa 300 miliardi 
dal bilancio dell'lri, attra­
verso sue consociate. Lo 
scandalo ha visto, nel corso 
della Inchiesta giudiziaria, 
un uso spregiudicato, da 
parte degli imputati, della 
confusione fra il carattere 
pubblico/privato di imprese 
(come I allora Italstrade), 
che hanno uno statuto giuri­
dico di tipo privatistico, pur 
essendo Inserite In un grup­
po (come l'Iri), che ha per 
principale azionista lo Sta­
lo. Fu sulla base di questo 
statuto che la Cassazione 

trasferì a Roma l'inchiesta 
giudiziaria, come volevano 
gli imputali, tutti amici di 
Fontani all'epoca del suo 
massimo potere e sottopo­
tere. Cd e questo il nodo 
principale che solo un'in­
chiesta parlamentare po­
trebbe sciogliere. 

Ed è lo svelamento delle 
radici dello scandalo che la 
De vuole a tutti i costi evita­
re. Anche ieri, infatti, si è 
battuta contro la commis­
sione d'indagine, «pur non 
potendo negare - dice Luigi 
Castagnola, il vicepresiden­
te della commissione Bilan­
cio, primo firmatario della 
proposta del Pei - la gravità 
dei fatti». Nel proporre al­
l'aula il «no» della commis­
sione all'inchiesta, la De ha 
usato espedienti ed argo­
menti rovesciati rispetto al­
ia lunga storia di questa •in­
chiesta mancata». 

«E la ripetizione - com­
menta Castagnola - , certa­
mente scandalosa, di un co­
pione già scritto. Nel passa­
to la De si è opposta alla 
commissione d'Inchiesta 
con la scusa di non interfe­
rire nell'istruttoria. Oggi si 
oppone perché l'istruttoria 
è finita e non ci sarebbe più 

niente da scoprire, perché 
tutto quello che c'era da sa­
pere il tribunale lo ha accer­
tato». Di scusa In scusa, ieri 
la De ha rovesciato anche 
un'altra delle proprie argo­
mentazioni precedenti. La 
scorsa primavera, quando a 
un passo dalla fine della le­
gislatura si riuscì - superan­
do numerosi trabocchetti -
a varare la commissione 
d'inchiesta, la De si'oppose 
affermando che in realtà (il 
voto era stato incompleto, e 
non aveva definito proce­
dure e membri della com­
missione) si trattava di una 

semplice «indagine». Eppu­
re ieri, quando il Pei aveva 
presentato la identica pro­
posta, ha votato contro per­
ché non vuole la «inchie­
sta». Che differenza c'è? 
«Un'enorme differenza di 
poteri - risponde Castagno­
la -: pur senza farsi illusioni, 
una commissione d'inchie­
sta parlamentare ha enor­
memente più poteri della 
commissione d'indagine. 
Queste possono fare poco 
più delle audizioni: e chi è 
chiamato in audizione dal 
Parlamento può anche rifiu­

tarsi di venire». 
Ora il Pei ha chiesto che -

subito dopo la discussione 
della Finanziaria - la com­
missione d'inchiesta sui 
tondi [ri vada al giudizio 
dell'aula, con la possibilità 
di rovesciare - come è già 
accaduto in passato - il ver­
detto ispirato dalla De. La 
commissione d'inchiesta -
se finalmente sarà varata -
dovrà rispondere ad un in­
terrogativo che aleggia, 
senza poter essere risolto in 
quella sede, anche sull'in­
chiesta giudiziaria. Se cioè 

con i fondi neri non sia sta­
to inventato un «marchinge­
gno», come lo chiama Ca­
stagnola, «sulla base del 
quale questi corpi misti, 
questi enti pubblici e privati 
insieme, finiscono per non 
essere perseguibili né a li­
vello pubblico, né a livello 
privato. L'unica sede in cui 
questo aspetto può essere 
chiarito è il Parlamento». 
Per questo, evidentemente, 
In uno dei momenti più deli­
cati per il governo, tutta la 
maggioranza a cinque si è 
stretta compatta contro la 
commissione d'inchiesta. 

Così fecero sparire 300 miliardi 
• • ROMA. Trecento miliardi 
spariti dai bilanci di [ri e con­
sociate per pagare tangenti a 
partili, aziende e giornalisti. 
•Servirono solo ad ottenere 
nuove commesse» si giustifi­
carono i dirigenti coinvolti. 
Ma furono usati anche a paga­
re il silenzio per connivenze e 
a costruire un sistema di pote­
re clandestino che ha funzio­
nato per oltre dieci anni. Fu 
cosi che centinaia di milioni 
pubblici vennero versati ai ra­
pitori del professor Rosario 
Nicolò, notissimo avvocato 
romano, sequestrato nel 77, 

Gualche spicciolo (decine e 
ecine di milioni) si scoprì nei 

conti bancari dei figli di uno 
degli inquisiti, altri miliardi fi­
nirono nelle mani di un me­
diatore per un colossale affare 
in Iran, La cifra recuperata, 
138 miliardi, fu restituita a Ro­
mano Prodi. Sono solo alcune 

cifre dello scandalo del fondi 
neri dell'lri, uno dei capitoli 
più oscuri e inquietanti dei no­
stri anni Settanta, Una vicenda 
soffocata più volte che ha fat­
to tremare il mondo polìtico e 
finanziario del nostro paese e 
condotto in prigione molti no­
mi eccellenti: Ettore Berna-
bel, presidente dell'Italstat, 
Fausto Calabria, presidente di 
Mediobanca, e Sergio De 
Amicis, presidente di numero­
se società autostradali. Il me­
se scorso, dopo quattro anni 
d'indagini, la magistratura ro­
mana ha deciso il rinvio a giu­
dìzio di cinque imputati «ec­
cellenti» Alberto Boyer, Fau­
sto Calabria, Sergio De Ami­
cis, Pier Luigi Orlandi e Giu­
seppe PetrillU'amnlstia o l'as­
soluzione per un'altra ventina. 
La prima denuncia della guar­
dia dì finanza è del 76, ma so­

lo otto anni più tardi, nell'84 
dopo una dettagliatissima de­
nuncia anonima, si cominciò 
a indagare. Era dal 1964 che 
Tiri e le sue consociate aveva­
no iniziato ad accumulare 
fondi sottratti dai bilanci uffi­
ciali. La gestione dei soldi in 
nero fu sapìente.sottratte le 
tangenti per aziende, media­
tori, partiti, correnti giornali e 
giornalisti restava comunque 
una fetta considerevole di de­
naro, che venne incrementata 
intorno al 74, grazie ai finan­
ziamenti per completare la re­
te autostradale. In base al pia­
no Anas che stanziava 8 mila 
miliardi un bella fetta di que­
sto denaro, 3200 miliardi, fini­
rono alla Italstrade e alla Scai: 
gli interessi bancari di questa 
somma fruttarono 140 miliar­
di depositati su libretti al por­
tatore. Nel gennaio '84 i soldi 

avevano raggiunto la cifra di 
240 miliardi. Neppure otto an­
ni d'indagini accurate hanno 
stabilito con precisione che fi­
ne hanno fatti i denari sottratti 
ai bilanci dello Stato. I tentati­
vi di bloccare gli accertamenti 
furono numerosi e testardi; 
quando l'inchiesta giunse a 
toccare tutti i vertici dell'lri, 
con un colpo di scena, l'inda­
gine fu trasferita da Milano a 
Roma. Furono in molti allora 
a temere che l'istruttoria si 
perdesse in tempi memorabili 
o peggio venisse insabbiala. E 
invece almeno l'inchiesta giu­
diziaria non è finita in una bol­
la di sapone. Anche se sono 
spariti definitivamente nomi il­
lustri come quello di Ettore 
Bernabei, e i reati più gravi so­
no stati derubrìcati, il proces­
so contro alcuni responsabili 
dello scandalo dei fondi neri 
Iri si farà. 

—————— p e r ia sentenza d'appello sulle tangenti, giudici riuniti fino a notte 
All'ex presidente socialista ligure 7 anni e 10 mesi (erano 12 anni e 9 mesi) 

Condanne ridotte al «clan» Teardo 
Ridotte le pene al «clan» Teardo. La Corte d'Appello 
di Genova ha notevolmente ridimensionato la con­
danna inflitta in primo grado dal tribunale dì Savona 
all 'ex presidente della Regione Liguria, Alberto Tear­
do: da 12 anni e 9 mesi di reclusione, la condanna è 
scesa, grazie alla concessione delle attenuanti gene­
riche, a 7 anni e 10 mesi, che si r iducono ulterior­
mente di 2 anni per la concessione del condono . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA M1CHIENZI 

tm GENOVA. Ultimo atto per 
Il processo d'appello sullo 
scandalo delle tangenti in Li­
guria: ieri mattina, poco dopo 
le 10,30, ì giudici sono entrati 
in camera di consiglio, con la 
previsione di dover lavorare 
alla sentenza non meno di do­
dici ore. 

Ultimo a prendere la parola 
In aula, prima che la Corte si 
ritirasse per decidere, è stato 
l'avvocato Silvio Romanelli, 
difensore (insieme al profes­

sor Vittorio Chiusano) del 
principale imputalo, Alberto 
Teardo; e si è trattato di una 
replica, rapida e concentrata, 
alle argomentazioni della 
pubblica accusa e delle parti 
civili. 

«Giudici - ha detto Roma­
nelli - non cadete nella tenta­
zione dì emettere una senten­
za "storica", così come ha ri­
chiesto la Procura generale. 
Perché qui non di storia si de­

ve parlare, ma di diritto, e da 
voi ci si attende una sentenza 
di giustizia, li professor Chiù-
sano ha sostenuto l'impossibi­
lità che la Liguria sìa stata go­
vernata per tre anni dal capo 
di una associazione mafiosa. 
lo aggiungo che Teardo non è 
stalo neppure il capo di una 
associazione per delinquere 
"comune", ma semplicemen­
te il leader di una corrente po­
litica, forse spregiudicata ed 
eccessivamente "rampante", 
comunque non assimilabile 
ad una banda di mafiosi». 

E lo «stampo mafioso» - se 
debba essere o meno ricono­
sciuto al clan di pubblici am­
ministratori e uomini politici 
che faceva capo al socialista 
Alberto Teardo, presidente 
della giunta regionale ligure -
è dunque il perno attorno a 
cui continua a bilanciarsi que­
sta lunga e clamorosa vicenda 

giudiziaria. Teardo e la venti­
na di coimputati, infatti, all'e­
splodere dello scandalo era­
no stati arrestati con l'accusa 
di associazione per delinque­
re di stampo mafioso; e a que­
sto stesso I itolo erano stati 
rinviali a giudizio dai giudici 
istruttori Francantonio Grane­
rò e Michele Del Gaudio, fi tri­
bunale di Savona, invece, a 
conclusione del processo di 
primo grado aveva ricono­
sciuto gli imputati colpevoli 
«soltanto» dì associazione per 
delinquere. Ora il contraddit­
torio si è riprodotto in Corte 
d'appello, con il sostituto pro­
curatore generale Michele 
Marchesiello strenuo e rigoro­
so sostenitore dell'accusa ori­
ginaria, e il collegio di difesa 
compatto nel respingere, o al­
meno ridimensionare, lo 
schema della pubblica accusa 
e delle parti civili. E con - sul 

tappeto - una posta ben più 
alta del consueto aggiusta­
mento (in sconto o in aggra­
vio) del verdetto di primo gra­
do: questa volta il prevalere di 
una tesi oppure dell'altra vor­
rà dire, per buona parte degli 
imputati, Teardo in testa, il 
rientro immediato in carcere 
oppure il proseguimento della 
libertà provvisoria; che non è 
differenza da poco. 

Questo perché il riconosci­
mento della patente di mafiosi 
comporterebbe l'emissione 
obbligatoria e immediata, da 
parte della Corte, di mandati 
di cattura; e tale particolarissi­
ma circostanza, con la possi­
bilità di qualche arresto «ec­
cellente» in aula, ha reso più 
drammatica - a tratti spasmo­
dica - la lunga attesa della 
sentenza. 

In primo grado le condan­
ne erano state quindici; per 

cinque anni (dal 1978 al 
1983) di tangenti, concussio­
ni, peculati e ruberie - un «fat­
turato» dì miliardi ai danni di 
enti pubblici e imprenditori 
privati - erano stale inflitte pe­
ne variami fra i dodici anni e 
nove mesi di reclusione per 
Teardo e ì tredici mesi com­
minati al suo autista Angelo 
Benazzo. 

Pene inadeguate, ha soste­
nuto in appello il dottor Mar­
chesiello, troppo lievi rispetto 
alle reali dimensioni dello 
scandalo, ai guasti e alte lace­
razioni profonde arrecati alla 
vita pubblica di una intera re­
gione, all'occupazione del 
potere perpetrata dal clan 
Teardo con intimidazioni, 
omertà e violenza. E il pg ha 
concluso proponendo alla 
Corte diciotlo condanne e pe­
ne più severe, come i sedici 
anni di carcere chiesti per il 
capo-clan Alberto Teardo. 

L'on. Staller 
testimonierà 
a processo 
per stupefacenti? 

L'on. dona Staller (nella foto) - secondo le affermazioni di 
alcuni legali - potrebbe essere chiamata a testimoniare 
davanti afTribunale di Bologna, che sta processando nove 
persone accusate di avere costituito un associazione fina­
lizzata allo spaccio di stupefacenti, e che avrebbero avuto 
come base operativa un locale notturno di Bazzano, nel 
Modenese. Secondo le rivelazioni di un pregiudicato, la 
Staller avrebbe partecipato, al termine di uno spettacolo 
erotico nella discoteca «Inferno notte», a un^orgia colos­
sale favorita anche dall'uso di cocaina», con il proprietario 
del locale, Ivano Savìgnone e alcuni amici e amiche di 
questi. L'inchiesta, partita da alcune voci «confidenziali* 
che indicavano ['«Inferno notte» come un centro di spac­
cio, aveva trovato successive conferme, oltre che dalle 
rivelazioni del pregiudicato, da una intercettazione telefo­
nica sull'utenza di Savignone. 

Quattro vittime, Nebbia e 
velocità elevata sono state 
le cause principali di un 
gravissimo incidente stra­
dale avvenuto ieri sera sulla 
carreggiata nord dell'Auto­
sole, nei pressi di San Marti-
no in Rio, ad una quindici-

^^^mmmm^—mm^^* na di chilometri da Reggio 
Emilia. Secondo una prima ricostruzione fornita dalla poli­
zia stradale, nell'incidente sarebbero state coinvolte quat­
tro automobili ed un autotreno. Le vittime, che viaggiava­
no su una Fiat Uno targata Massa Carrara, sono rimaste 
carbonizzate nell'incendio che si è sviluppato dopo l'urto, 

Quattro 
carbonizzati 
sulPAutosole per 
Incidente stradale 

Sta bene 
l'uomo 
del trapianto 
di cellule 

Sono buone le condizioni 
del paziente afletto dal 
morbo di Parkinson sul 
quale è stato effettuato 
mercoledì un «autotrapian­
to» di cellule. Anche il ri­
sveglio dopo cinque ore di 
intervento è stato normale, 

^•^»^»^»™»^»«"""»"»™ «Sin dal risveglio - ha detto 
il professor Giorgio Iraci, che con la sua équipe ha eseguito 
l'operazione - sì è visto subito il diminuire della rigidità 
delle articolazioni, elemento primo della malattia. Il de­
corso post-operatorio quindi è più che normale». Il morbo 
di Parkinson, la malattia del sistema nervoso detta anche 
•paralisi agitante» che si manifesta vistosamente con il 
tremore degli arti, sarà forse messa a punto dal professore 
messicano Ignazio Medrazo Navarro. Essa consiste nel 
trapianto di cellule, estratte dalla ghiandola surrenale, nel 
cervello. 

Vitello 
con 2 teste 
in una fattoria 
vicino L'Aquila 

Vicino a L'Aquila, in una 
fattoria di Fossa Osteria, è 
nato ed è vissuto, sìa pure 
per poco tempo, un vitello 
con due teste. Specialisti 
dell'Università di Perugia 
cercheranno ora dì stabilire 
se l'animale abbia anche 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ due cervelli, il che costitui­
rebbe una rarità biologica. Solitamente, affermano gli 
esperti, casi del genere si verificano per gli ovini, molto più 

Sporadicamente per i bovini. Che cosa può aver causato la 
dormita? La natura, certo, può sbagliare; ma si fanno 

anche ipotesi inquietanti guanti Improbabili come la nube 
di Cernobyl oppure l'inquinamento delle acque che irriga­
no le coltivazioni della zona. 

Tre morti 
per un guasto 
all'impianto 
di riscaldamento 

Tre persone sono morte in 
un appartamento di Piom­
bino a causa - secondo le 
prime indicazioni dei vigili 
del fuoco - del cattivo fun­
zionamento dell'impianto 
di riscaldamento. Il fatto è 

_____ accaduto la notte dì merco-
^^^^^^a^^^^mmm |edì ma è stato scoperto Ieri 
mattina. Sì tratta di due coniugi, Coraggio Catoni, di 62 
anni e Fidalma Poli, di 56 anni, e del (rateilo di Catoni, 
Settimo, dì 60 anni. La morte sarebbe avvenuta per asfissia 
a causa della formazione di ossido di carbonio dovuto al 
cattivo funzionamento di una caldaia dell'impianto di ri­
scaldamento. L'allarme è stato dato dalla figlia dei coniugi 
Catoni che si è accorta dell'accaduto ieri mattina alle 7.30. 
Dopo aver suonato ripetutamente il campanello dell ap­
partamento dei genitori la giovane donna è entrata ed ha 
trovato il padre e la madre riversi sul letto mentre lo zio era 
in poltrona in un'altra stanza davanti alla televisione anco­
ra accesa. 

Trentamila 
raccomandate 
del Coreco férme 
alle Poste 

Trentamila raccomandate, 
indirizzate dai Comuni al 
Coreco, sezione decentrata 
di Catanzaro, giacciono nei 
depositi dell'ufficio postale. 
Ciò perché l'ente è carente 
del personale necessario. 
La denuncia è stata (atta 

i ^ • • • dallo stesso presidente del 
Coreco ad una delegazione di amministratori comunisti, i 
quali hanno chiesto le ragioni del mancato esame, negli 
ultimi mesi, degli atti inviati dai Comuni. La delegazione 
comunista ha evidenziato che il mancato esame degli atti 
dei Comuni comporta la paralisi degli stessi, pregiudican­
do addirittura la possibilità dì assumere mutui perla realiz­
zazione di opere pubbliche e per il potenziamento del 
servizi. La delegazione ha preannunziato un intervento 
immediato presso l'assessorato regionale competente. 

LILIANA ROSI 

mmm——-^— Resta impunito Tassassimo del sindaco Pei di Cetraro 

Per il delitto Losardo 
la Cassazione conferma: tutti da assolvere 
S o n o destinati a r imanere s enza volto gli assassini 
di Giovanni Losardo , l 'amministratore comunis ta 
ucc i so dalla ' nd ranghe ta ca labrese o t to anni fa. E 
Insieme al suo , r imangono impuniti mandant i e d 
esecu tor i di altri d u e omic id i commess i a Cet raro 
( C o s e n z a ) tra il 7 9 e 1*83. E ques to il r e sponso 
del la pr ima sez ione pena l e del la Corte di cassazio­
n e di Roma, pres ieduta d a Cor rado Carnevale. 

GIANCARLO SUMMA 

MI ROMV La prima sezione 
penale della Corte dì Cassa­
zione di Roma ha impiegato 
solo poche ore, mercoledì 
notte, per rigettare il ricorso 
del procuratore generale dì 
Bari Leonardo Rinella contro 
la sentenza emessa nello scor­
so marzo dalla Corte d'Assise 
d'appello del capoluogo pu­
gliese, La sentenza definitiva 
rimane dunque quella: assolu­

zione per insufficenza dì pro­
ve per i 10 Indiziali di tre omi­
cidi ( quello di Giovanni Lo­
sardo e dei commercianti Lu­
cio Ferrami e Catello De ludi-
cibus ), e 19 lievi condanne 
per associazione a delinquere 
semplice, Il boss della cosca, 
Francesco Muto, rimane co­
munque in carcere a scontare 
oltre 15 anni per altn reati. 
Quasi tutti gli altri sono Invece 

da tempo lìberi, e molti di loro 
sono tornati a Cetraro dove, è 
stato denunciato in consiglio 
comunale, il clima è tornalo 
pesante e le intimidazioni so­
no dì nuovo all'ordine del 
giorno. 

Losardo fu uccìso, la notte 
del 21 giugno 1980, mentre 
stava tornando a casa dopo 
essere intervenuto in consi­
glio comunale per denuncia­
re, ancora una volta, lo stra­
potere delta cosca Muto su 
tuttala zona Una battaglia dif­
ficile, pericolosa condotta 
troppo spesso da solo. In 
ospedale, poco prima di mori­
re disse una cosa sola .«Tutti 
sanno chi mi ha sparato». Tutti 
lo sapevano ma ciò non è ba­
stato a far condannare i pre­
sunti killer e il presunto man­
dante, Francesco Muto. An­
che se le prove erano schiac­
ciami, se dagli accertamenti 

delle forze dell'ordine risulta­
vano testimonianze e fatti 
inoppugnabili. 

I processi di primo e secon­
do grado si sono svolti a Bari 
dopo un trasferimento -per 
motivi di ordine pubblico» dal 
tribunale di Cosenza. In Corte 
d'Assise furonono condannati 
all'ergastolo Muto, suo figlio 
Luigi e quali ro gregari per gli 
omicidi di Ferrami e De ludici* 
bus (sarebbero stati uccisi per 
essersi opposti in vano modo 
alla cosca), mentre sin d'allo­
ra gli imputati per l'uccisione 
di Losardo se la cavarono pei 
insufficenza dì prove. In se­
condo grado furono assolti, 
sempre con formula dubitati­
va, anche i condannati all'er­
gastolo. Costante di entrambi 
i processi la mancata condan­
na per associazione a delin­
quere di stampo mafioso. Co­

me se non ci fosse mafia a 
Cetraro, un paese in ginoc­
chio per la paura, dove tra il 
79 e l'83 furono commessi 
ben 11 omicidi - lutti rimasti 
senza esecutori o mandanti -
e 51 attentati dinamitardi. 

In Cassazione, il processo 
alla cosca Muto è finito da­
vanti alla sezione presieduta 
da Corrado Carnevale, la stes­
sa che già in passato mandò a 
casa diversi boss mafiosi e 
che, più recentemente, ha ac­
colto il ricorso dei difensori 
dei neofascisti accusati per la 
strage dell'llalicus. rendendo 
anche quello un processo 
senza colpevoli. 

Gli avvocati di parte civile 
hanno già lanciato un appello, 
vanno avviate nuove indagini 
per far luce sulla lunga stagio­
ne di sangue vissuta a Cetraro, 
arrivando ad un nuovo pro­
cesso 

Clamorosa richiesta della Corte dei conti 

La tangente Eni-Petromin 
«Stemmati rimborsi 13 miliardi» 
Per lo scanda lo Eni-«Sophilau», la società fantasma 
che incassò un ' eno rme tangente per la vendita di 
petrolio all'Italia, la Procura generale della Corte dei 
conti ha chiesto ieri all 'ex ministro del Commercio 
Estero, Gaetano Stammati, di r imborsare all 'erario 
oltre tredici miliardi di lire: tanto fu il d a n n o procu­
rato allo Stato dalla operazione di acquisto del pe­
trolio. Stammati, in sede penale venne assolto. 

• 1 ROMA. La Procura gene­
rale della Corte dei conti ha 
citato a giudizio di responsa­
bilità amministrativa l'ex mini­
stro del Commercio con l'e­
stero, Gaetano Stammati, im­
putandogli un danno erariale 
di 13 miliardi 784 milioni 
526mila lire. Questa somma 
< ornsponde. al cambio del 
1979, alle «provvigioni» in dol­
lari versate quell'anno dall'A-
gip, su autorizzazione del mi­
nistro del Commercio con l'e­

stero, alla società panamense 
«Sophilauw quale mediatrice 
tra l'Eni e la Petromìn (l'ente 
arabo-saudita per il petrolio) 
per la fornitura all'Italia di 91 
milioni e 250mila barili dì 
greggio La «Sophilau» sì rive­
lò una società fantasma che 
serviva solo a smistare il dena­
ro pagato per la «mediazione» 
su conti bancari svìzzeri inte­
stati a persone rimaste scono­
sciute. La vicenda fini davanti 
alla magistratura e alla com­

missione inquirente per i pro­
cedimenti d'accusa contro ì 
ministri per reati commessi 
nell'esercizio delle loro fun­
zioni. Nel 1985, con votazio­
ne a scrutinio segreto, Came­
ra e Senato in seduta congiun­
ta decisero che non esisteva­
no elementi per procedere 
contro il prof. Stammati Se­
condo la Procura generale 
della Corte dei conti questa 
decisione riguarda solo gli 
aspetti penali della vicenda e 
non impedisce alla magistra­
tura contabile di giudicare il 
prof. Stammati sul piano della 
responsabilità amministrativa. 

Secondo la Procura della 
Corte dei conti il prof. Stam­
mati avrebbe violato le dispo­
sizioni di legge che subordi­
nano le cosiddette transazioni 
invisibili a preventiva autoriz­

zazione ministeriale e alta ve­
rifica della «realtà», della «re­
golarità» e della «congrui^» di 
ogni operazione, e vietano «ri­
messe all'estero a favore dì 
nominativi iìilizi o dì conti 
bancari contraddistinti da si­
gle convenzionali». L'opera­
zione andò in porto senza che 
il ministero acquisisse tutta la 
necessaria documentazione 
sull'attività della società pana* 
mense, sull'effettiva esistenza 
di una mediazione e sulla rea­
le destinazione del denaro, e 
«dopo» che (il 25 maggio) |'A-
gìp aveva formalmente accet­
tato l'intervento della «Saphì-
lau». A riprova di questa «ano­
mala situazione» la Procuia 
della Corte dei conti cita il 
diario del prof. Stammati tro­
vato tra le carte di Ucìo Celli 
nella villa dì Casttglìon Fìboe-
chi. 
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